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Presentazione


Questo libro raccoglie lettere pastorali e messaggi da me indirizzati al popolo a me affidato negli anni del mio servizio episcopale nella Chiesa di Chieti-Vasto, a partire dal mio ingresso in diocesi (2004). Se le lettere seguono un preciso disegno catechetico, i messaggi per la Quaresima affrontano temi e aspetti diversi della vita del cristiano, evidenziando come un magistero episcopale non possa né debba mai prescindere dalla vita concreta delle donne e degli uomini al cui servizio si pone, intervenendo su sfide e problemi che riguardano tutti, per proporre sempre di nuovo in rapporto ad essi la luce della fede.


Con le lettere pastorali ho inteso richiamare gli elementi fondamentali che nutrono e caratterizzano l’esistenza del discepolo di Cristo.


La prima lettera, che costituisce il messaggio proposto alla diocesi nel momento in cui entravo in essa come suo pastore, richiama tre aspetti fondamentali dell’esistenza redenta vissuta nella Chiesa: la “martyría”, o testimonianza della rivelazione divina, la “koinonía”, o comunione generata dalla fede fra coloro che accolgono il dono dall’alto, e la “diakonía”, o servizio cui essi sono chiamati in forza dello stesso dono ricevuto, che non è mai privilegio, ma grazia, compito e missione per sé e per gli altri.


La seconda e la terza lettera si sono occupate rispettivamente dell’eucaristia e della riconciliazione, perché per la maggior parte dei fedeli sono questi gli eventi sacramentali che scandiscono il vissuto della fede. Non va, però, dimenticato come il primo posto vada dato all’ascolto credente della Parola di Dio, perché è in essa che ci raggiungono l’annuncio dell’opera divina, entrata nella storia, e il dono della vita nuova che ci viene offerto.


La lettera sulla Parola di Dio ha perciò un particolare rilievo: l’auto-comunicazione divina è veramente la buona novella contro la solitudine, l’annuncio gioioso e liberante che non siamo soli in questo mondo, né tanto meno gettati verso la morte, ma pellegrini verso la pienezza della vita che vince e vincerà la morte. Seguono poi le lettere dedicate agli altri sacramenti, eventi di grazia in cui il Dio vivo incontra e trasfigura l’esistenza umana in tutte le sue tappe fondamentali e nell’articolazione delle sue possibili realizzazioni vocazionali. Ho quindi voluto presentare gli abiti spirituali che caratterizzano il discepolo del Salvatore: dapprima le virtù teologali – fede, carità e speranza – e la loro trasmissione attraverso la testimonianza e l’azione educativa della Chiesa, e quindi le virtù cardinali, intese come le qualità umane che predispongono ad accogliere nel modo più proficuo e fecondo la grazia divina. Ne risulta un quadro della vita illuminata dalla morte e risurrezione del Signore Gesù e di quanto essa possa significare per ognuno di noi e per la costruzione del bene comune dell’intera famiglia umana.


I messaggi per la Quaresima e la Pasqua da una parte presentano alcune figure chiave della storia della salvezza (Abramo, Maria, Paolo, Giovanni…), a cui è possibile ispirare la nostra vita di perdonati e salvati trovando ispirazione, esempio e conforto nel loro vissuto, dall’altra toccano alcuni temi di fondo del cammino di costante conversione cui il credente è chiamato perché la sua vita sia sempre nuova nella novità dell’amore trinitario, che nel battesimo l’ha raggiunta e trasformata per farne un anticipo dell’eterna bellezza della vita in Dio tutto in tutti. In questa luce, l’esistenza redenta appare nella sua ricchezza di grazia e di impegno sempre nuovi, di gioia mai ripetitiva, di sfida a cui aprirsi con fede e speranza ogni giorno, mettendo sempre al primo posto la carità, che tutto scusa, tutto crede, tutto spera e tutto sopporta, introducendoci così alla vita eterna, promessaci nella risurrezione del Figlio, fattosi carne per amore nostro.


Possano queste pagine offrirsi come un piccolo segno del grande amore che mi ha unito alla Chiesa mia sposa, cui ho cercato di donarmi senza riserve e con entusiasmo in questi anni in cui mi è stato dato di guidarla con l’aiuto dei cari sacerdoti e di tanti fedeli, certo di essere accompagnato dalla bontà del Signore, dall’intercessione di Maria, Madre amata, e dei Santi, cui ho affidato con fiducia la mia povertà di mendicante del cielo, pellegrino fra i pellegrini di Dio verso la patria promessa, desiderata e sperata.


✠ Bruno Forte
Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto










LETTERE PASTORALI


1.
Mendicanti del cielo insieme per servire


Tre priorità per il nostro cammino di Chiesa
Ingresso in Diocesi, 25 settembre 2004


È giunto il giorno del mio incontro con Voi: dopo l’ordinazione episcopale, ricevuta l’8 Settembre nella Cattedrale di Napoli, mia Chiesa d’origine, nella Festa della Natività di Maria – inizio dell’inizio della nuova creazione  –, entro in diocesi per ricevere il pastorale dal mio caro Predecessore, l’Arcivescovo Edoardo Menichelli, con un gesto che è segno della continuità e unità dei Pastori nell’unico Pastore, il Signore Gesù, e per insediarmi sulla cattedra di San Giustino, eremita e vescovo, da cui proclamare la Parola della vita, santificando e guidando il popolo di Dio sul Suo esempio e con la Sua intercessione.


Ho desiderato ardentemente questo incontro con Voi: da che ho detto “sì” alla chiamata del Santo Padre – nella quale ho riconosciuto con chiarezza la chiamata di Dio – la grazia di una paternità nuova e bellissima ha colmato il mio cuore. Da esso non usciranno i tanti, che finora ho amato e guidato nella fede, ma con loro – statene certi – entrerete Voi tutti a pieno titolo, con diritto di figli: è questo rapporto d’amore semplice e vero, leale e fedele, trasparente e gioioso, capace di ascolto, di dialogo e di fortezza nella fede, che vorrei stabilire con tutti e con ciascuno di Voi.


Certamente è ancora presto per proporvi mete e itinerari precisi sul cammino che faremo insieme seguendo Cristo, luce della vita: tuttavia, proprio nello spirito del dialogo da cuore a cuore, posso già dirvi che intendo proseguire sulle orme del Pastore che mi ha preceduto, in modo particolare portando avanti il Sinodo da Lui iniziato, che ci orienta tutti sulla via della bellezza di Dio come orizzonte e patria della nostra identità e della nostra missione. Alcune priorità vorrei però indicarle sin d’ora, perché esse mi sembrano costituire l’orizzonte del nostro porci da cristiani nella società complessa in cui ci è stato dato di vivere, anche in questa società del territorio teatino-vastese, che unisce il patrimonio di valori perenni alle profonde trasformazioni degli ultimi decenni, avvenute soprattutto sul piano dello sviluppo economico e sociale.


Le priorità che Vi indico sono tre, lette a partire dall’icona evangelica proposta dalla liturgia domenicale del giorno del mio ingresso: la parabola del mendicante Lazzaro. Per tutta la vita Lazzaro ha dovuto accontentarsi delle briciole della tavola del ricco: ora, però, che è nel seno di Abramo, è commensale alla tavola del Signore, mentre chi lo ha disprezzato in vita ne invidia la sorte. In questo racconto vedo indicati tre compiti prioritari – misurarsi sempre e solo sul giudizio di Dio, condividere i beni in comunione con gli altri e servire i più deboli –, che vorrei designare con tre parole antiche, ricche di significato sempre vivo e attuale, di cui ci ha nutrito l’insegnamento del Vaticano II: la testimonianza del primato di Dio, la comunione fraterna e il servizio della carità (“martyrìa”, “koinonìa” e “diakonìa” nel greco del Nuovo Testamento, espressioni divenute familiari nel linguaggio della fede, specie dopo il Concilio). Il mendicante Lazzaro, dalla sua eredità gloriosa, ci insegna a farci “mendicanti del cielo” – testimoni dell’Unico necessario, uniti nella comunione fraterna davanti a Dio e in Lui, servi degli altri per amore Suo – nella sequela di Gesù, luce della vita.


1. Riconoscere il primato di Dio, dandone testimonianza credibile con la propria vita, è la prima delle tre priorità, quella che risponde alla rinnovata esigenza di spiritualità emersa dalla crisi dell’epoca moderna: la parabola del mendicante Lazzaro ci ricorda che tutti dovremo comparire davanti al giudizio di Dio, il solo su cui è giusto e necessario misurare ogni scelta. In modo ben diverso le ideologie, caratteristiche dell’epoca moderna, avevano riconosciuto come unico metro di giudizio dei pensieri e delle azioni la ragione umana, sottoponendo al suo arbitrio assoluto il mondo e la vita: in tal modo, esse avevano favorito quel divorzio fra ideale e reale, fra intelligenza e spiritualità, fra agire storico e vita di fede, che ha allontanato molti dalle sorgenti vive della salvezza ed ha prodotto tanta violenza.


L’inquietudine dell’epoca cosiddetta “post-moderna” – seguita alla crisi dei mondi ideologici – sfida tutti a superare questo divorzio: occorre un’alternativa autentica alle ideologie. Quella che la fede propone sta nella possibilità di sperimentare un rapporto personale con la Verità, nutrito di ascolto e di dialogo con il Dio vivente. Perciò la proposta cristiana è credibile: la Verità che essa annuncia non è qualcosa che si possiede o di cui si disponga a piacimento, ma Qualcuno dal quale lasciarsi possedere, al quale bisogna obbedire, Lui che è in persona l’alleanza con Dio, l’eternità nel tempo, il Cristo che unisce in sé il cielo e la terra, la luce della vita.


Contemplare Cristo vuol dire allora veramente lasciarsi inondare dalla Verità che salva: lungi dall’essere una fuga dal mondo, la dimensione contemplativa della vita e la testimonianza che ne consegue costituiscono una riserva meravigliosa di integralità umana e di socialità autentica. Perciò, di fronte alla crisi delle ideologie e alle inquietudini del nostro presente siamo chiamati più che mai a conoscere, amare e testimoniare Gesù, per annunciare a tutti con la parola e con la vita che ci sono ragioni per vivere e per vivere insieme e che queste ragioni non vengono da noi, ma ci sono state donate in Cristo. Si tratta di testimoniare il primato di Dio attraverso un’esperienza intensa e fedele di preghiera personale e liturgica e un impegno generoso di annuncio della buona novella. C’è bisogno di cristiani adulti, convinti della loro fede, esperti della vita secondo lo Spirito, pronti a rendere ragione della loro speranza.


Anche in base a queste considerazioni, uno dei maggiori teologi del secolo XX, Karl Rahner, amava dire che «il secolo XXI o sarà mistico o non sarà»: si può insomma supporre che il futuro del cristianesimo (e del mondo di cui esso è lievito) o sarà più contemplativo o difficilmente ci aiuterà a superare le crisi del nostro presente. Sogno una Chiesa contemplativa, impegnata nell’ascolto religioso e perseverante della Parola di Dio e tesa a dare gloria a Lui solo. Per testimoniare a tutti con convinzione il primato dell’Eterno e la necessità della vita di preghiera, ho voluto che la mia primissima visita in diocesi fosse alla Comunità contemplativa delle Clarisse, che hanno celebrato proprio quest’anno il 750o anniversario del transito al cielo di Santa Chiara. Alla Loro intercessione ho affidato la nostra Chiesa, perché sia quella del povero Lazzaro che solo in Dio trova la sua eredità e la sua corona.


Dalla silenziosa eloquenza della Loro presenza in mezzo a noi raccolgo la prima domanda che pongo a ciascuno di noi: sono un uomo di preghiera? Metto tutto, sempre, sotto lo sguardo di Dio per lasciarmi illuminare, trasformare e condurre da Lui solo, dalla Sua Parola, dalla Liturgia? Sono testimone dell’assoluto primato del Signore sulla mia vita e sulla storia intera?


2. La seconda priorità è quella della comunione: essa risponde alla nostalgia di unità che, sia pur in forma ambigua e complessa, si affaccia nei processi di globalizzazione del pianeta e nelle frantumazioni che spesso li accompagnano. Il messaggio che scaturisce dalla storia del povero Lazzaro è – a questo riguardo – quanto mai eloquente: occorre condividere con gli altri i nostri beni, cercando sempre la comunione davanti all’Eterno, unica fonte di ogni dono. Questo appello alla solidarietà sembra smentito dalle più recenti vicende storiche: in particolare, in Europa la disgregazione seguita al crollo del muro di Berlino e l’emergere dei regionalismi e dei nazionalismi esasperati, come pure le difficoltà nell’accoglienza e nell’integrazione degli immigrati che sempre più numerosi bussano alle nostre porte, sfidano la Chiesa a offrirsi come segno e strumento di accoglienza e di condivisione al servizio dei popoli. Non meno urgente appare il bisogno di riconciliazione di fronte alla barbarie del terrorismo fondamentalista, alla logica della guerra come risposta ad esso, al relativismo etico largamente diffuso, che è alla radice tanto del frequente disprezzo della vita umana, quanto di molte crisi della famiglia, nucleo decisivo dell’esistenza personale e sociale.


In quanto discepoli della Verità che salva, ricevuta e vissuta nella Chiesa, siamo chiamati ad annunciare la via della comunione con Dio e fra gli uomini come la sola giusta e veramente feconda: senza giustizia e perdono non ci sarà pace duratura, né si costruirà il domani di Dio attraverso avventure solitarie o fughe dalle responsabilità comuni. Ai cristiani è chiesto di testimoniare, in maniera corale, la possibilità e la bellezza dell’essere insieme: volersi Chiesa in comunione sotto la guida del Successore di Pietro e dei Vescovi con Lui, amare la Chiesa, renderla comunità sempre più accogliente, dove ci si senta attratti e riconciliati nella carità, vuol dire presentare al mondo l’Amata del bel Pastore, Gesù, come vero porto di salvezza. Le donne e gli uomini usciti dal naufragio dei totalitarismi ideologici hanno come mai bisogno di questa comunione, che sa farsi compagnia della vita e sorgente di speranza e di pace.


Sogno una comunità ecclesiale sempre più “cattolica”, sempre più ricca cioè di quella pienezza e universalità della carità, di cui tutti abbiamo bisogno per vivere e per dare la vita: sogno la Chiesa dell’amore, testimone mediante la sua comunione e la sua vicinanza ai più deboli dell’infinita carità di Dio. Segno di questa comunione accolta, vissuta e sempre di nuovo invocata dall’alto, è questo primo atto solenne che vivo con voi: presiedere la liturgia eucaristica nella Cattedrale di San Giustino, circondato dal collegio dei presbiteri e dai diaconi e dalla rappresentanza di tutto il nostro popolo fedele. In quanto fonte e culmine della comunione ecclesiale, la liturgia ci interroga e non cesserà di interrogarci: siamo uomini e donne di comunione? Viviamo l’unità della Chiesa come il bene più alto da accogliere e da annunciare al mondo?


3. Infine, è il servizio, nutrito dalla carità e vissuto nell’impegno per la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato, la terza priorità che si impone ai cristiani degli inizi del terzo millennio: il ricco della parabola rimpiange di non aver servito in vita il povero Lazzaro, di cui ora invidia la sorte. Eppure, sarebbe bastato ascoltare Mosè e i Profeti, cioè la Parola di Dio, per capirlo e scegliere la via del servizio! Lazzaro si affaccia oggi sotto molti volti negli scenari del nostro tempo: dalle sfide della giustizia sociale alle tensioni nei rapporti internazionali, dai drammatici conflitti in atto all’urgenza della questione ecologica, particolarmente evidente per chi, come il nostro popolo, è abituato alla bellezza e alla salubrità del territorio, dalla Maiella alle coste del nostro splendido mare. Come cristiani siamo chiamati a promuovere con tutto il nostro impegno la vita e la sua qualità, facendoci voce di chi non ha voce e fronteggiando con umiltà e coraggio le logiche egoistiche, personali o di gruppo.


Se il Cristo è al centro della vita della Chiesa, essa non potrà chiamarsi fuori della storia in cui Egli è venuto a conficcare la Sua Croce. Si tratta di mettere al primo posto non un interesse mondano o un calcolo politico, ma l’esclusivo interesse alla causa di Gesù e alla giustizia del Regno di Dio che viene; si tratta di impegnare la nostra vita nel servizio ai più deboli, se necessario portando la croce e aiutando gli altri a portarla.


Alla fede dei cristiani è chiesta l’audacia di idee e di gesti inequivocabili di prossimità e di riconciliazione nella sequela di Cristo: sogno una comunità cristiana che sia sempre più credibile nella carità, nell’accoglienza dei più deboli e nel dono di sé. In segno di attenzione alla priorità del servizio, ho voluto recarmi – subito dopo la visita al monastero delle Clarisse – in una delle Cliniche della nostra Università. Prima della visita a Vasto, poi, incontrerò gli operai di una industria del Vastese e visiterò i detenuti, ospiti della Casa Circondariale.


Desidero in tal modo dire ai fratelli e alle sorelle ammalati e a quanti sono in carcere la vicinanza del Vescovo e di tutta la Chiesa, come pure intendo esprimere il rispetto per la dignità del lavoro e proclamare a tutti che solo Cristo può colmare la sete di giustizia, di libertà e di pace del nostro cuore, e che in Lui, medico celeste, che ha lavorato con mani d’uomo e ha amato con cuore d’uomo, possiamo veramente riporre la nostra speranza. Dalla sofferenza in tutte le sue forme – fisica o morale o legata a ragioni sociali, quali la disoccupazione, l’emarginazione e il disagio abitativo –, dall’impegno quotidiano del lavoro viene al nostro cammino comune la domanda ineludibile: siamo la Chiesa della solidarietà e della sofferenza condivisa nella preghiera e nell’impegno per la giustizia per tutti?


Dinanzi alle priorità indicate e alle sfide che esse ci lanciano, lo sguardo della nostra fede si rivolge a Cristo, luce della vita: in Lui troviamo forza, Lui solo vogliamo seguire, Lui desideriamo annunciare a tutti con fede appassionata, speranza viva e umile amore.


Maria, modello dei testimoni, icona e madre della Chiesa, serva del Signore ed esempio di carità vissuta, interceda per noi e ci aiuti. Con Lei ci aiutino i nostri Santi, Giustino, Camillo de’ Lellis, Francesco Caracciolo, e il beato Angelo da Furci. La bellezza di Dio risplenda nel cuore di ciascuno di noi e della nostra Chiesa, la Sposa bella del Signore Gesù.


Vi abbraccio e Vi benedico tutti, confidando nella Vostra preghiera per me e nel Vostro affetto.










2.
L’eucaristia e la bellezza di Dio


Perché andare a Messa la domenica?
Lettera per l’Avvento e il Natale 2004


Proviamo a capire insieme che cos’è la Messa: se lo capisci veramente, con la mente e col cuore sarà per Te un bisogno vero e profondo andare a Messa nel giorno del Signore, la domenica, giorno della Sua risurrezione e della continua risurrezione di ciascuno di noi insieme con Lui, bellezza infinita.


Fra le tante domande che vengono poste al Vescovo, pastore e padre del suo popolo, ne scelgo una, che mi sembra importante per tutti: perché andare a Messa la domenica? Implicita o esplicita, è la domanda di tanti: anzitutto di quelli che a Messa ci vanno (e da noi sono molti, grazie a Dio!), chi per motivazioni chiare e convinte, chi forse solo per abitudine e per rispetto delle tradizioni (e per questi capire meglio che cosa è la Messa non potrà che essere un aiuto prezioso!).


La domanda è però anche di molti che a Messa non vanno o vanno solo di rado e che hanno spesso una profonda nostalgia di Dio: penso che anche loro andrebbero volentieri a Messa se solo scoprissero la bellezza del dono che in essa ci viene offerto. Questo dono è Gesù in persona, che nella Messa si offre a noi come il pastore buono e bello (così dice lui stesso di sé nel Vangelo di Giovanni: 10,11), che ci guida ai pascoli della vita, dove ci aspetta la bellezza senza tramonto.


Chi vive veramente la Messa, grazie all’incontro con Cristo diventa anche lui un po’ alla volta più buono e più bello! Per amore Tuo, dunque, per il bene della società in cui viviamo, spesso malata di indifferenza e di solitudine, mi sembra importante parlarTi di questo luogo in cui puoi incontrare l’amore che salva, che può trasformarci tutti in creature nuove, aiutandoci a costruire ponti d’amicizia e legami d’amore: la Messa. Di domenica in domenica essa è una grande scuola di vita, una sorgente straordinaria di luce e di bellezza, un incontro contagioso di amore. È in essa che sperimentiamo la verità della buona novella, che riscalda il cuore: «Dio non ci ama perché siamo buoni e belli, ma ci rende buoni e belli perché ci ama» (San Bernardo). È nell’appuntamento domenicale che ci scopriamo popolo di Dio, comunità unita da legami umani e spirituali forti e profondi, e possiamo imparare ad apprezzare la gioia dell’essere insieme (come avviene in tante delle nostre Parrocchie, dove la Messa domenicale è veramente la festa della comunità!).


Perché allora anche Tu conosca e viva sempre di più questo dono bellissimo, Ti scrivo questa lettera con tanto affetto, pregando perché il Tuo posto alla mensa del Signore nella Chiesa della Tua comunità parrocchiale non resti mai vuoto…


1. La domanda. Mi chiedi dunque: perché andare a Messa la domenica? Se me lo chiedi, è perché vuoi capire qualcosa di importante per la Tua vita, per il Tuo rapporto con Dio e con gli altri. Perciò, cercherò di aprirTi il mio cuore e di dirTi – con la maggiore trasparenza che mi sarà possibile – ciò che significa per la nostra fede la celebrazione della Messa, chiamata anche “Cena del Signore” (dall’Ultima Cena di Gesù) o “eucaristia” (parola che significa “rendimento di grazie”). Ti confido che – dal momento in cui ho capito quello che sto per dirTi – l’eucaristia è diventata così importante per me da viverla ogni giorno: un giorno senza eucaristia mi sembrerebbe un mondo senza aria, una giornata senza luce, un corpo senz’anima. Ti parlo, dunque, di ciò che vivo ormai da tanti anni e sempre con nuovo entusiasmo, sperando di comunicarTi il desiderio di incontrare Gesù nella Messa almeno ogni domenica, per dare sapore e bellezza a tutte le Tue settimane, e così a tutta la Tua vita.


Credimi: la Tua felicità è quello che mi sta veramente a cuore. E poiché io sono felice dal momento in cui ho incontrato Gesù, aiutarTi ad incontrarLo e a vivere di Lui mangiando il “pane di vita” mi sembra il dono più bello che io possa farTi.


2. Quello che ha fatto Gesù e che la Chiesa fa sin dalle origini. Gesù ha celebrato l’Ultima Cena con i suoi discepoli durante il banchetto pasquale ebraico. In questo banchetto si faceva memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza del Suo popolo, chiedendo-Gli di renderle presenti e operanti nell’oggi della comunità celebrante.


Questa memoria viva ed efficace è il “memoriale” della Pasqua del Signore: nella Santa Cena Gesù affida ai suoi il “memoriale” della nuova alleanza, realizzata nel suo sacrificio pasquale. Lo fa con la solennità del comando: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19 e 1Cor 11,24 e 25). In obbedienza a questa volontà di Gesù il memoriale della Sua Cena divenne subito un atto centrale della vita della Chiesa nascente: facendo tesoro dell’esperienza dei discepoli in cammino verso Emmaus, che lo avevano riconosciuto allo spezzare del pane (cf. Lc 24,31), la comunità divenne assidua nella frazione del pane (come è anche chiamata l’eucaristia, ad esempio nelle belle descrizioni della vita della comunità delle origini nel libro degli Atti degli Apostoli: 2,42 e 46). Per celebrare il memoriale della Pasqua di Gesù i discepoli iniziarono a radunarsi nel giorno della Sua risurrezione, il primo dopo il sabato, considerato perciò l’ottavo giorno e ben presto chiamato “domenica” (da “Dominus” - “Signore”), il “giorno del Signore”. Mediante questo atto la comunità e ciascuno dei credenti sapevano di poter incontrare il Signore Risorto, per portare a Lui le domande e i bisogni della propria esistenza e ricevere da Lui il dono della vita nuova che viene dall’alto.


3. I gesti, le parole e i protagonisti. Il gesto centrale della celebrazione eucaristica è sempre stato quello scelto da Gesù come segno del Suo infinito amore: spezzare il pane della fraternità e condividere il calice del vino, simbolo della condivisione della vita e del dolore, nell’ambito di una grande benedizione rivolta a Dio. Le parole sono quelle pronunciate da Gesù nell’Ultima Cena, ma vengono precedute dalla proclamazione di testi biblici che illuminano il cuore e lo dispongono a ricevere il grande dono della presenza viva e personale di Cristo.


Presiede l’eucaristia colui che rappresenta nella comunità Gesù in quanto capo del suo Corpo ecclesiale (il Vescovo o il Sacerdote), in obbedienza alla volontà di Lui che aveva affidato agli apostoli la celebrazione del memoriale della Sua Pasqua e si era Lui stesso presentato nell’Ultima Cena come il capofamiglia secondo la tradizione pasquale ebraica. In quanto successore degli Apostoli, il Vescovo rappresenta Gesù nella celebrazione dell’eucaristia ed è a sua volta rappresentato dai Sacerdoti, che egli stesso invia a presiedere l’eucaristia nelle comunità parrocchiali. Non posso fare a meno qui di rivolgere un pensiero di gratitudine e di affetto ai miei Preti, che con tanta fede e dedizione presiedono le liturgie domenicali sparse sul vastissimo territorio della nostra Chiesa diocesana. Sotto la presidenza del Vescovo o del Sacerdote da lui inviato tutta l’assemblea è chiamata a partecipare attivamente alla celebrazione, ciascuno esercitando il suo sacerdozio battesimale secondo la vocazione ricevuta da Dio (dai ministri dell’altare ai lettori, dai cantori ai catechisti, dagli operatori della carità, agli sposi cristiani…). Così nell’eucaristia la Chiesa intera si esprime nella sua unità e nella varietà dei doni e dei servizi di cui è arricchita dallo Spirito. L’eucaristia si presenta, allora, veramente come il culmine e la fonte di tutta la vita della Chiesa: perciò è così importante per i cristiani viverla bene per edificare e rinnovare di continuo nel tempo la comunità della salvezza voluta dal Signore.


4. L’eucaristia è la scuola del grazie. La celebrazione dell’eucaristia ci porta nel cuore stesso di Dio, che è Trinità d’amore, in quanto ci pone in rapporto con l’eterno Amante, il Padre, l’eterno Amato, il Figlio Gesù Cristo, venuto fra noi, e l’Amore che li unisce, lo Spirito Santo. L’azione di grazie è rivolta al Padre per tutti i suoi benefici, e si pone in piena continuità con la tradizione ebraica della benedizione rivolta a Colui che è il Santo, benedetto nei secoli: il Dio vivente. Rendere grazie a Dio significa riconoscere l’assoluto primato della Sua iniziativa d’amore, lodarLo per le meraviglie da Lui compiute nella creazione e nella redenzione, ed invocare i doni, che da Lui solo procedono e si compiranno interamente nella pienezza del Suo Regno.


La Cena del Signore ci forma così a vivere tutta la nostra vita in spirito di ringraziamento, di adorazione e di offerta, aiutandoci a relazionare tutto a Dio come alla prima sorgente ed all’ultima patria ed aprendo il nostro cuore all’accoglienza del dono di grazia, che da Lui solo viene. Dove non c’è gratitudine il dono è perduto: dove si vive veramente il rendimento di grazie esso diventa pienamente fecondo. In un tempo come il nostro in cui il benessere diffuso fa pensare che tutto ci sia dovuto e che ogni bene di cui godere sia scontato (e questo avviene diffusamente anche da noi…), imparare a ringraziare è fondamentale. Chi ringrazia, si riconosce amato. Ringraziare è bello, ringraziare è gioia: perciò chi va a Messa e la vive pienamente impara a essere più ricco di umanità e di amore, perché impara a dire grazie all’amore che gli viene dato anzitutto da Dio. La santa Messa è la scuola del grazie, l’esercizio fecondo della gratitudine dell’amore…


5. L’eucaristia è la sorgente della speranza. In quanto memoriale della Pasqua del Figlio, l’eucaristia rende presente il sacrificio della Croce di Gesù e si offre come il convito pasquale, nel quale si partecipa veramente al Corpo e al Sangue di Lui: Gesù morto e risorto è realmente presente nei segni del pane e del vino, così che la Santa Cena è il sacramento dell’incontro con Lui, la partecipazione al suo mistero pasquale, che ci riconcilia con Dio. Unendosi al sacrificio che Cristo ha compiuto una volta per sempre sulla Croce e che viene reso presente nel sacramento dell’altare, chi vive l’eucaristia si offre al Padre ed entra nella pace della riconciliazione compiuta da Gesù Crocifisso e Risorto.


La partecipazione alla Sua Pasqua viene espressa nell’atto della comunione, in cui coloro che sono stati redenti da Lui si nutrono dell’unico pane e dell’unico calice per diventare il Suo Corpo, la Chiesa (cf. 1Cor 10,16s): «Chi mangia Cristo – dice Sant’Agostino – diventa Cristo!». Perciò, la Messa è pienamente vissuta quando culmina nella comunione al Corpo e al Sangue di Gesù, alla quale ci si deve preparare mediante la conversione del cuore e la fede (qui il sacramento della riconciliazione vissuto a scadenze regolari costituisce un grandissimo aiuto): una Messa senza comunione è come un’offerta d’amore rifiutata! Uniti a Cristo nella partecipazione alla sua Croce, veniamo uniti a Lui anche nella potenza della Sua risurrezione, riconciliati col Padre e con gli uomini nella comunione della Chiesa, che è il suo Corpo vivente nella storia. Nutriti del pane della vita, possiamo pregustare le gioie del Regno a venire ed anticiparne la realizzazione nel tempo del nostro pellegrinaggio terreno: la vita, alimentata dal cibo eucaristico, è protesa verso il futuro della promessa di Dio e sperimenta al tempo stesso la gioia del dono già ricevuto e la speranza nella promessa non ancora pienamente compiuta.


La Messa è la scuola della speranza che vince il dolore e la morte, la speranza che non delude e che è in persona il Signore Gesù!


6. L’eucaristia è la scuola dell’amore. L’eucaristia è infine invocazione dello Spirito Santo, che attualizza nel tempo la presenza e l’opera di Cristo. La Chiesa invoca dal Padre il dono dello Spirito, che renda presente il Signore Gesù morto e risorto nei segni sacramentali ed estenda i benefici della riconciliazione da Lui compiuta a tutti coloro che ne partecipano e all’umanità intera per cui essi intercedono.


La Chiesa sa che questa invocazione è esaudita dalla misericordia di Dio, fedele alla promessa racchiusa nel comando che Gesù ha dato di celebrare il suo memoriale. Grazie all’opera dello Spirito Santo non solo il Risorto si rende presente nei segni del pane e del vino, ma trasforma anche la comunità celebrante nel Suo Corpo presente nella storia. Perciò la Chiesa rivolge al Padre la doppia domanda: «Manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti offriamo», e: «A noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito».


La partecipazione all’eucaristia apre il cuore all’azione dello Spirito, aiutandoci a vivere da persone riconciliate con Dio, con sé stesse e con gli altri e ad annunciare e donare agli altri la grazia della comunione che ci è stata donata. Chi si lascia guidare dallo Spirito, che il pane della vita gli trasmette, scopre la passione per l’unità del corpo di Cristo e tende a manifestarne la bellezza nella storia degli uomini.


L’eucaristia è il sacramento dell’unità della Chiesa, segno e strumento della riconciliazione donata da Dio, forza per sanare ogni lacerazione e perciò sorgente e motivo dell’impegno di carità e di giustizia, al servizio dell’unità e della pace della famiglia umana. Questo impegno deve essere molto concreto e si realizza perciò anzitutto nei rapporti della vita quotidiana, a casa, sul lavoro, nella scuola: così, l’eucaristia vissuta dall’intera famiglia aiuta ciascuno a voler più bene agli altri, superando egoismi e paure; vissuta insieme a colleghi di lavoro o compagni di scuola facilita rapporti veri e belli, capaci di costruire autentici cammini di riconciliazione e di servizio ai più deboli.


La santa Messa è insomma la scuola dell’amore, che nasce e si esprime nella comunione fra di noi e con Dio!


7. Vivere la Messa: un itinerario di vita e di salvezza. Perché la celebrazione eucaristica produca tutti i suoi frutti è necessario lasciarsi coinvolgere fino in fondo dalle tappe che la costituiscono e che ne fanno una vera e propria parabola dell’intera storia della salvezza:


a) L’atto penitenziale: il punto di partenza – come fu per il popolo d’Israele nel cammino della sua Pasqua di liberazione – è la consapevolezza della “schiavitù d’Egitto”, simbolo della condizione di peccato o di sofferenza in cui ci troviamo e che possiamo superare con l’aiuto di Dio e della sua misericordia. Perciò all’inizio della Messa siamo chiamati a riconoscere e confessare i nostri peccati e il nostro bisogno di perdono e di amore con sincera umiltà.


b) La liturgia della Parola (letture bibliche e omelia): al bisogno di perdono e di riconciliazione risponde la Parola di Dio, risuonata per Israele nella rivelazione a Mosè e ai Profeti e pronunciata definitivamente in Gesù. La Parola di Dio è Dio che ci dice parole d’amore nel segno della Sua Parola. A Lui risponde la confessione di fede e la preghiera di intercessione della comunità tutta intera.


c) La liturgia eucaristica: la comunità così preparata può celebrare l’alleanza, di cui fu figura quella del Sinai fra Dio e Israele e che trova la sua suprema realizzazione nel sacrificio pasquale del Signore Gesù, reso presente nel memoriale eucaristico. Si portano all’altare i doni – sia quelli che esprimono la solidarietà verso i poveri, sia il pane e il vino per il sacrificio, cui ognuno può unire l’offerta delle sue angosce e delle sue speranze – e mediante la preghiera di benedizione e di invocazione del Sacerdote, nella forza dello Spirito Santo, il Signore viene a rendere veramente presente in quel pane e in quel vino il Suo Corpo e il Suo Sangue.


d) La comunione e l’invio: l’accoglienza del dono dell’alleanza, infine, si esprime nella comunione e si traduce nell’invio missionario, perché, come l’elezione fece dell’antico Israele il segno della salvezza elevato fra i popoli, l’alleanza nuova nel sangue di Cristo fa della Chiesa il suo popolo pellegrinante e missionario nel tempo. Vivere pienamente l’eucaristia significa allora entrare nella storia della salvezza e fare dell’incontro con Gesù risorto la ragione, la forza e la bellezza di tutta la nostra esistenza nella Chiesa e per il mondo, manifestando la grazia ricevuta nei gesti eloquenti della carità e nelle parole della fede e dell’amore.


8. Ed ora tocca a Te! Se hai compreso tutto questo con la mente e con il cuore, lasciandoti raggiungere dall’Amore del Dio fedele, che ha “inventato” l’eucaristia per essere sempre con noi, sentirai il bisogno di dirGli grazie nel più profondo del cuore insieme a tutti coloro che credono, amano e sperano come Te, e di farlo vivendo l’eucaristia ogni domenica con fedeltà e impegno nella Tua comunità. Scoprirai anche il gusto di andare ogni tanto a visitare Gesù nell’eucaristia, fermandoti davanti al tabernacolo per un tempo di adorazione, in cui dirGli parole d’amore e ascoltare Lui che parla al Tuo cuore. Ti capiterà allora di sperimentare quanto chiede una bellissima preghiera di Giovanni Paolo II, promotore di un anno intero dedicato all’eucaristia proprio per riscoprirne la necessità e la bellezza per la vita di tutti:


Resta con noi, Signore!


Come i due discepoli del Vangelo, Ti imploriamo: Rimani con noi! Tu, divino Viandante, esperto delle nostre strade e conoscitore del nostro cuore, non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.


Sostienici nella stanchezza, perdona i nostri peccati, orienta i nostri passi sulla via del bene.


Benedici i bambini, i giovani, gli anziani, le famiglie, in particolare i malati.


Benedici i Sacerdoti e le persone consacrate.


Benedici tutta l’umanità.


Nell’eucaristia Ti sei fatto “farmaco d’immortalità”: dacci il gusto di una vita piena che ci faccia camminare su questa terra come pellegrini fiduciosi e gioiosi, guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine.


Rimani con noi, Signore! Rimani con noi!


Che alla sera di ogni domenica, dopo aver riconosciuto Gesù nello spezzare il pane e averlo ricevuto in noi, possiamo dirGli, guardando a tutta la settimana che inizia: «Resta con noi, Signore». E che alla sera della vita possiamo ripeterGli: «Resta con noi, perché il giorno volge al declino», per entrare con Lui nel giorno senza tramonto dell’eterna bellezza di Dio. Lì celebreremo per sempre l’azione di grazie dell’amore senza fine intorno all’Agnello immolato per noi, ritto in piedi come glorioso vincitore del male e della morte, Cristo Signore. Lì ci aspetta con la Trinità divina Maria santissima, che è da noi particolarmente venerata come Madonna dei Miracoli, nel Santuario che sorge nel luogo dove nel 1576 risuonò la Sua raccomandazione calda e materna di santificare il giorno di festa. Da lì Maria ci aiuta con la Sua intercessione e ci aiutano i nostri Santi e tutti coloro che abbiamo amato e che hanno già raggiunto la patria dell’amore: alla loro preghiera ci affidiamo, sul loro aiuto confidiamo, nella santa Messa li sappiamo presenti e vicini. Di domenica in domenica rinnoveremo così insieme la nostra gioia e anticiperemo nel nostro presente qualcosa del giorno ottavo e splendido, giorno radioso e fulgido della domenica senza tramonto, dove risplende senza fine la Bellezza di Dio.


Con questo augurio, con questa speranza che diventa preghiera Vi abbraccio e benedico tutti, uno per uno…










3.
Confessarsi, perché?


La riconciliazione e la bellezza di Dio
Lettera per l’anno pastorale 2005-2006


Proviamo a capire insieme che cos’è la confessione: se lo capisci veramente, con la mente e col cuore, sentirai il bisogno e la gioia di fare esperienza di questo incontro, in cui Dio, donandoti il Suo perdono attraverso il ministro della Chiesa, crea in Te un cuore nuovo, mette in te uno Spirito nuovo, perché Tu possa vivere un’esistenza riconciliata con Lui, con Te stesso e con gli altri, divenendo a tua volta capace di perdono e di amore al di là di ogni tentazione di sfiducia e di ogni misura di stanchezza…


1. Perché confessarsi? Fra le domande che vengono poste al mio cuore di Vescovo, ne scelgo una che mi è stata fatta spesso: perché bisogna confessarsi? È una domanda che ritorna in molteplici forme: perché si deve andare da un sacerdote a dire i propri peccati e non lo si può fare direttamente con Dio, che ci conosce e comprende molto meglio di qualunque interlocutore umano? E, ancora più radicalmente: perché parlare delle mie cose, specie di quelle di cui ho vergogna perfino con me stesso, a qualcuno che è peccatore come me, e che forse valuta in modo completamente diverso dal mio ciò di cui ho fatto esperienza o non lo capisce affatto? Che ne sa lui di che cosa è veramente peccato per me? Qualcuno aggiunge: e poi, esiste veramente il peccato, o è solo un’invenzione dei preti per tenerci buoni?


A quest’ultima domanda sento di poter rispondere subito e senza timore di smentita: il peccato c’è, e non solo è male, ma fa male. Basta guardare la scena quotidiana del mondo, dove violenze, guerre, ingiustizie, sopraffazioni, egoismi, gelosie e vendette si sprecano (un esempio di questo “bollettino di guerra” ce lo danno ogni giorno le notizie su giornali, radio, televisione e internet!). Chi crede nell’amore di Dio, poi, percepisce come il peccato sia amore ripiegato su sé stesso (“amor curvus”, “amore curvo”, dicevano i Medioevali), ingratitudine di chi risponde all’amore con l’indifferenza e il rifiuto.


Questo rifiuto ha conseguenze non solo su chi lo vive, ma anche sulla società tutta intera, fino a produrre dei condizionamenti e degli intrecci di egoismi e di violenze che costituiscono delle vere e proprie “strutture di peccato” (si pensi alle ingiustizie sociali, alla sperequazione fra paesi ricchi e paesi poveri, allo scandalo della fame nel mondo…). Proprio per questo non si deve esitare a sottolineare quanto sia grande la tragedia del peccato e quanto la perdita del senso del peccato – ben diverso da quella malattia dell’anima che chiamiamo “senso di colpa” – indebolisca il cuore davanti allo spettacolo del male e alle seduzioni di Satana, l’Avversario che cerca di separarci da Dio.


2. L’esperienza del perdono. Nonostante tutto, però, non mi sento di dire che il mondo è cattivo e che fare il bene è inutile. Sono, anzi, convinto che il bene c’è ed è molto più grande del male, che la vita è bella e che vivere rettamente, per amore e con amore, vale veramente la pena. La ragione profonda che mi fa pensare così è l’esperienza della misericordia di Dio, che faccio in me stesso e che vedo risplendere in tante persone umili: è un’esperienza che ho vissuto tante volte, sia dando il perdono come ministro della Chiesa, sia ricevendolo.


Sono anni che mi confesso regolarmente, più volte al mese e con la gioia di farlo. La gioia nasce dal sentirmi amato in modo nuovo da Dio ogni volta che il Suo perdono mi raggiunge attraverso il sacerdote che me lo dà in Suo nome. È la gioia che ho visto tanto spesso sul volto di chi veniva a confessarsi: non il futile senso di leggerezza di chi “ha vuotato il sacco” (la confessione non è uno sfogo psicologico né un incontro consolatorio, o non lo è principalmente), ma la pace di sentirsi bene “dentro”, toccati nel cuore da un amore che sana, che viene dall’alto e ci trasforma. Chiedere con convinzione, ricevere con gratitudine e dare con generosità il perdono è sorgente di una pace impagabile: perciò, è giusto ed è bello confessarsi. Vorrei far partecipi delle ragioni di questa gioia tutti coloro che riuscirò a raggiungere con questa lettera.


3. Confessarsi da un sacerdote? Mi chiedi dunque: perché bisogna confessare a un sacerdote i propri peccati e non lo si può fare direttamente a Dio? Certamente, è sempre a Dio che ci si rivolge quando si confessano i propri peccati. Che sia, però, necessario farlo anche davanti a un sacerdote ce lo fa capire Dio stesso: scegliendo di inviare Suo Figlio nella nostra carne, egli dimostra di volerci incontrare mediante un contatto diretto, che passa attraverso i segni e i linguaggi della nostra condizione umana.


Come Lui è uscito da sé per amore nostro ed è venuto a “toccarci” con la sua carne, così noi siamo chiamati ad uscire da noi stessi per amore Suo e andare con umiltà e fede da chi può darci il perdono in nome Suo con la parola e col gesto. Solo l’assoluzione dei peccati che il sacerdote ti dà nel sacramento può comunicarti la certezza interiore di essere stato veramente perdonato e accolto dal Padre che è nei cieli, perché Cristo ha affidato al ministero della Chiesa il potere di legare e sciogliere, di escludere e di ammettere nella comunità dell’alleanza (cf. Mt 18,17). È Lui che, risorto dalla morte, ha detto agli Apostoli: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv 20,22s). Perciò, confessarsi da un sacerdote è tutt’altra cosa che farlo nel segreto del cuore, esposto alle tante insicurezze e ambiguità che riempiono la vita e la storia. Da solo non saprai mai veramente se a toccarti è stata la grazia di Dio o la tua emozione, se a perdonarti sei stato tu o è stato Lui per la via che Lui ha scelto. Assolto da chi il Signore ha scelto e inviato come ministro del perdono, potrai sperimentare la libertà che solo Dio dona e capirai perché confessarsi è fonte di pace.


4. Un Dio vicino alla nostra debolezza. La confessione è dunque l’incontro col perdono divino, offertoci in Gesù e trasmessoci mediante il ministero della Chiesa. In questo segno efficace della grazia, appuntamento con la misericordia senza fine, ci viene offerto il volto di un Dio che conosce come nessuno la nostra condizione umana e le si fa vicino con tenerissimo amore. Ce lo dimostrano innumerevoli episodi della vita di Gesù, dall’incontro con la Samaritana alla guarigione del paralitico, dal perdono all’adultera alle lacrime di fronte alla morte dell’amico Lazzaro… Di questa vicinanza tenera e compassionevole di Dio abbiamo immenso bisogno, come dimostra anche un semplice sguardo alla nostra esistenza: ognuno di noi convive con la propria debolezza, attraversa l’infermità, si affaccia alla morte, avverte la sfida delle domande che tutto questo accende nel cuore. Per quanto, poi, possiamo desiderare di fare il bene, la fragilità che ci caratterizza tutti ci espone continuamente al rischio di cadere nella tentazione.


L’Apostolo Paolo ha descritto con precisione questa esperienza: «C’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio» (Rm 7,18s). È il conflitto interiore da cui nasce l’invocazione: «Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?» (Rm 7,24). Ad essa risponde in modo particolare il sacramento del perdono, che viene a soccorrerci sempre di nuovo nella nostra condizione di peccato, raggiungendoci con la potenza sanante della grazia divina e trasformando il nostro cuore e i comportamenti in cui ci esprimiamo.


Perciò, la Chiesa non si stanca di proporci la grazia di questo sacramento durante l’intero cammino della nostra vita: attraverso di essa è Gesù, vero medico celeste, che viene a farsi carico dei nostri peccati e ad accompagnarci, continuando la sua opera di guarigione e di salvezza. Come accade per ogni storia d’amore, anche l’alleanza col Signore va rinnovata senza sosta: la fedeltà è l’impegno sempre nuovo del cuore che si dona e accoglie l’amore che gli viene donato, fino al giorno in cui Dio sarà tutto in tutti.


5. Le tappe dell’incontro col perdono. Proprio perché desiderato da un Dio profondamente “umano”, l’incontro con la misericordia offertaci da Gesù avviene attraverso varie tappe, che rispettano i tempi della vita e del cuore. All’inizio c’è l’ascolto della buona novella, in cui ti raggiunge l’appello dell’Amato: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo» (Mc 1,15). Attraverso questa voce è lo Spirito Santo ad agire in te, dandoti dolcezza nel consentire e credere alla Verità. Quando ti rendi docile a questa voce e decidi di rispondere con tutto il cuore a Colui che ti chiama, intraprendi il cammino che ti porta al dono più grande, quel dono tanto prezioso da far dire a Paolo: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (2Cor 5,20). La riconciliazione è appunto il sacramento dell’incontro con Cristo, che attraverso il ministero della Chiesa viene a soccorrere la debolezza di chi ha tradito o rifiutato l’alleanza con Dio, lo riconcilia col Padre e con la Chiesa, lo ricrea come creatura nuova nella forza dello Spirito Santo. Questo sacramento è chiamato anche della penitenza, perché in esso si esprime la conversione dell’uomo, il cammino del cuore che si pente e viene ad invocare il perdono di Dio. Il termine confessione – usato comunemente – si riferisce invece all’atto di confessare le proprie colpe davanti al sacerdote, ma richiama anche la triplice confessione da fare per vivere in pienezza la celebrazione della riconciliazione: la confessione di lode (confessio laudis), con cui facciamo memoria dell’amore divino che ci precede e ci accompagna, riconoscendone i segni nella nostra vita e comprendendo meglio in tal modo la gravità della nostra colpa; la confessione del peccato, con la quale presentiamo al Padre il nostro cuore umile e pentito riconoscendo i nostri peccati (confessio peccati); la confessione di fede, infine, con cui ci apriamo al perdono che libera e salva, offertoci con l’assoluzione (confessio fidei). A loro volta, i gesti e le parole in cui esprimeremo il dono che abbiamo ricevuto confesseranno nella vita le meraviglie operate in noi dalla misericordia di Dio.


6. La festa dell’incontro. Nella storia della Chiesa la penitenza è stata vissuta in una grande varietà di forme, comunitarie e individuali, che hanno però tutte mantenuto la struttura fondamentale dell’incontro personale fra il peccatore pentito e il Dio vivente attraverso la mediazione del ministero del vescovo o del sacerdote. Attraverso le parole dell’assoluzione, pronunciate da un uomo peccatore, che però è stato scelto e consacrato per il ministero, è Cristo stesso che accoglie il peccatore pentito e lo riconcilia col Padre e nel dono dello Spirito Santo lo rinnova come membro vivo della Chiesa.


Riconciliati con Dio, veniamo accolti nella comunione vivificante della Trinità e riceviamo in noi la vita nuova della grazia, l’amore che solo Dio può effondere nei nostri cuori: il sacramento del perdono rinnova, così, il nostro rapporto col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo, nel cui nome ci è data l’assoluzione delle colpe. Come mostra la parabola del Padre e dei due figli, l’incontro della riconciliazione culmina in un banchetto di vivande saporite, cui si partecipa col vestito nuovo, l’anello e i calzari ai piedi (cf. Lc 15,22s): immagini che esprimono tutte la gioia e la bellezza del dono offerto e ricevuto. Veramente, per usare le parole del Padre della parabola, «bisogna far festa e rallegrarsi, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato» (Lc 15,24). Come è bello pensare che quel figlio può essere ognuno di noi!


7. Il ritorno alla casa del Padre. In rapporto a Dio Padre la penitenza si presenta come un “ritorno a casa” (questo è propriamente il senso della parola “teshuvà”, che l’ebraico usa per dire “conversione”). Attraverso la presa di coscienza delle tue colpe, ti accorgi di essere in esilio, lontano dalla patria dell’amore: avverti disagio, dolore, perché capisci che la colpa è una rottura dell’alleanza col Signore, un rifiuto del Suo amore, è “amore non amato”, e proprio così è anche sorgente di alienazione, perché il peccato ci sradica dalla nostra vera dimora, il cuore del Padre. È allora che occorre ricordarci della casa dove siamo attesi: senza questa memoria dell’amore non potremmo mai avere la fiducia e la speranza necessarie a prendere la decisione di tornare a Dio.


Con l’umiltà di chi sa di non essere degno di venir chiamato “figlio”, possiamo deciderci di andare a bussare alla porta della casa del Padre: quale sorpresa scoprire che lui è alla finestra a scrutare l’orizzonte, perché aspetta da tanto il nostro ritorno! Alle nostre mani aperte, al cuore umile e pentito risponde la gratuita offerta del perdono, con cui il Padre ci riconcilia con sé, “convertendosi” in qualche modo a noi: «Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò» (Lc 15,20). Con straordinaria tenerezza Dio ci introduce in modo rinnovato nella condizione di figli, offerta dall’alleanza stabilita in Gesù.


8. L’incontro con Cristo, morto e risorto per noi. In rapporto al Figlio il sacramento della riconciliazione ci offre la gioia dell’incontro con Lui, il Signore crocifisso e risorto, che attraverso la Sua Pasqua ci dona la vita nuova infondendo il Suo Spirito nei nostri cuori. Questo incontro si compie attraverso l’itinerario che porta ognuno di noi a confessare le nostre colpe con umiltà e dolore dei peccati e a ricevere con gratitudine piena di stupore il perdono. Uniti a Gesù nella Sua morte di Croce, moriamo al peccato e all’uomo vecchio che in esso ha trionfato. Il Suo sangue sparso per noi ci riconcilia con Dio e con gli altri, abbattendo il muro dell’inimicizia che ci teneva prigionieri della nostra solitudine senza speranza e senza amore.


La forza della Sua risurrezione ci raggiunge e trasforma: il Risorto ci tocca il cuore, lo fa ardere in noi di una fede nuova, che schiude i nostri occhi e ci rende capaci di riconoscere Lui accanto a noi e la Sua voce in chi ha bisogno di noi. Tutta la nostra esistenza di peccatori, unita a Cristo crocifisso e risorto, si offre alla misericordia di Dio per essere sanata dall’angoscia, liberata dal peso della colpa, confermata nei doni di Dio e rinnovata nella potenza del Suo amore vittorioso. Liberati dal Signore Gesù, siamo chiamati a vivere come Lui nella libertà dalla paura, dalla colpa e dalle seduzioni del male, per compiere opere di verità, di giustizia e di pace.


9. La vita nuova nello Spirito. Grazie al dono dello Spirito che effonde in noi l’amore di Dio (cf. Rm 5,5), il sacramento della riconciliazione è sorgente di vita nuova, comunione rinnovata con Dio e con la Chiesa, di cui proprio lo Spirito è l’anima e la forza di coesione. È lo Spirito a spingere il peccatore perdonato a esprimere nella vita la pace ricevuta, accettando anzitutto le conseguenze della colpa commessa, e cioè la cosiddetta “pena”, che è come l’effetto della malattia rappresentata dal peccato e va considerata come una ferita da sanare con l’olio della grazia e la pazienza dell’amore da avere verso noi stessi. Lo Spirito, poi, ci aiuta a maturare il proposito fermo di vivere un cammino di conversione fatto di impegni concreti di carità e di preghiera: il segno penitenziale richiesto dal confessore serve appunto ad esprimere questa scelta. La vita nuova, a cui così rinasciamo, può dimostrare più di ogni altra cosa la bellezza e la forza del perdono sempre di nuovo invocato e ricevuto (“perdono” vuol dire appunto dono rinnovato: perdonare è donare all’infinito!).


Ti chiedo, allora: perché fare a meno di un dono così grande? Accostati alla confessione con cuore umile e contrito e vivila con fede: ti cambierà la vita e darà pace al tuo cuore. Allora, i tuoi occhi si apriranno per riconoscere i segni della bellezza di Dio presenti nel creato e nella storia e ti sgorgherà dall’anima il canto della lode. Ed anche a te, sacerdote che mi leggi e come me sei ministro del perdono, vorrei rivolgere un invito che mi nasce dal cuore: sii sempre pronto – a tempo e fuori tempo – ad annunciare a tutti la misericordia e a dare a chi te lo chiede il perdono di cui ha bisogno per vivere e per morire. Per quella persona potrebbe trattarsi dell’ora di Dio nella sua vita!


10. Lasciamoci riconciliare con Dio! L’invito dell’Apostolo Paolo diventa, così, anche il mio. Lo esprimo servendomi di una voce, che potrebbe a prima vista sorprendere: quella di Friedrich Nietzsche, il pensatore che nell’Aforisma 124 della sua Gaia scienza proclamerà la morte di Dio. Negli anni della sua giovinezza inquieta egli aveva scritto tra tante queste parole appassionate, segno del bisogno della misericordia divina che tutti ci portiamo dentro:


Ancora una volta, prima di partire e volgere i miei sguardi verso l’alto, rimasto solo, levo le mie mani a Te, presso cui mi rifugio, cui dal profondo del cuore ho consacrato altari, affinché ogni ora la tua voce mi torni a chiamare…


Conoscerti io voglio, Te, l’Ignoto, che a fondo mi penetri nell’anima e come tempesta squassi la mia vita, inafferrabile eppure a me affine! Conoscerti, io voglio, e servirti (Scritti giovanili, I, 1, Milano 1998, 388).


Sia l’esaudimento di questa invocazione il frutto della riconciliazione, invocata con cuore umile e pentito ed accolta dalla misericordia di Dio…



Per l’esame di coscienza



Preparati alla confessione possibilmente a scadenze regolari e non troppo lontane nel tempo, in un clima di preghiera, rispondendo a queste domande sotto lo sguardo di Dio, eventualmente verificandoti con chi possa aiutarti a camminare più speditamente nella via del Signore.


1. «Non avrai altri dèi all’infuori di me» (Dt 5,7). «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente» (Mt 22,37).


Amo così il Signore? Gli do il primo posto nella mia vita? Mi impegno a rifiutare ogni idolo che possa frapporsi fra me e Lui, sia esso il denaro, il piacere, la superstizione o il potere? Ascolto con fede la Sua Parola? Sono perseverante nella preghiera?


2. «Non pronunciare il nome di Dio invano» (Dt 5,11).


Rispetto il nome santo di Dio? Abuso mai del riferimento a Lui, per offenderLo o servirmi di Lui invece di servirLo? Benedico Dio in ogni mio atto? Mi rimetto senza riserve alla Sua volontà su di me, confidando totalmente in Lui? Mi affido con umiltà e fiducia alla guida e all’insegnamento dei Pastori, che il Signore ha dato alla Sua Chiesa? Mi impegno ad approfondire e nutrire la mia vita di fede?


3. «Ricordati di santificare le feste» (cf. Dt 5,12-15).


Vivo la centralità della domenica, a cominciare dal suo cuore pulsante che è la celebrazione dell’eucaristia, e gli altri giorni sacri al Signore per lodarLo e ringraziarLo, per affidarmi a Lui e riposare in Lui? Partecipo con fedeltà e impegno alla liturgia festiva, preparandomi ad essa con la preghiera e sforzandomi di trarne frutto durante tutta la settimana? Santifico il giorno di festa con qualche gesto di amore verso chi ha bisogno?


4. «Onora il padre e la madre» (Dt 5,16).


Amo e rispetto coloro che mi hanno dato la vita? Mi sforzo di comprenderli ed aiutarli soprattutto nella loro debolezza e nei loro limiti?


5. «Non uccidere» (Dt 5,17).


Mi sforzo di rispettare e promuovere la vita in tutte le sue fasi e in tutti i suoi aspetti? Faccio tutto ciò che è in mio potere per il bene degli altri? Ho fatto del male a qualcuno con esplicita intenzione di farlo?


«Amerai il prossimo tuo come te stesso» (Mt 22,39).


Come vivo la carità verso il prossimo? Sono attento e disponibile soprattutto verso i più poveri e i più deboli? Amo me stesso sapendo accettare i miei limiti sotto lo sguardo di Dio?


6. «Non commettere atti impuri» (cf. Dt 5,18).


«Non desiderare la donna del tuo prossimo» (Dt 5,21).


Sono casto nei pensieri e nelle azioni? Mi sforzo di amare con gratuità, libero dalla tentazione del possesso e della gelosia? Rispetto sempre e in tutto la dignità della persona umana? Tratto il mio corpo e il corpo altrui come tempio dello Spirito Santo?


7. «Non rubare» (Dt 5,19).


«Non desiderare la roba degli altri» (cf. Dt 5,21).


Rispetto i beni del creato? Sono onesto nel lavoro e nei miei rapporti con gli altri? Rispetto il frutto del lavoro altrui? Sono invidioso del bene degli altri? Mi sforzo di rendere gli altri felici o penso solo alla mia felicità?


8. «Non pronunciare falsa testimonianza» (Dt 5,20).


Sono sincero e leale in ogni mia parola e azione? Testimonio sempre e solo la verità? Cerco di dare fiducia e agisco in modo da meritarla?


9. Mi sforzo di seguire Gesù sulla via del dono di me stesso a Dio e agli altri? Cerco di essere come Lui umile, povero e casto?


10. Incontro il Signore fedelmente nei sacramenti, nella comunione fraterna e nel servizio dei più poveri? Vivo la speranza nella vita eterna, guardando ogni cosa nella luce del Dio che viene e confidando sempre nelle Sue promesse?










4.
La Parola per vivere


La Sacra Scrittura e la bellezza di Dio
Lettera pastorale per l’anno 2006-2007


Proviamo a capire insieme che cos’è la Parola di Dio: se lo capisci veramente, con la mente e col cuore, sentirai il bisogno di metterti in ascolto delle parole in cui è Dio stesso a parlarti, dandoti luce per conoscere te stesso nella verità, sapienza per discernere i segni della Sua presenza, forza che ti renda capace di dirGli a tua volta parole d’amore, che siano voce della tua preghiera, confessione della tua fede umile, canto nel canto della Chiesa intera, che dalla Parola nasce e della Parola è chiamata a farsi testimone fino agli estremi confini della terra.


1. Perché una lettera sulla Parola di Dio? Ho pensato di scriverti una lettera sulla Parola di Dio, perché sono convinto che nella nostra società complessa stia avvenendo qualcosa di simile a quanto è descritto nel libro del profeta Amos: «Ecco, verranno giorni – dice il Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d’ascoltare la parola del Signore» (8,11). Riconosco questa fame nel bisogno di amore che è in ciascuno di noi, uomini e donne di questo tempo “post-moderno”, sempre più prigionieri delle nostre solitudini. Solo un Amore infinito può appagare l’attesa che ci brucia dentro: solo il Dio che è Amore può dirci che non siamo soli in questo mondo e che la nostra casa è nella città celeste, dove non ci sarà più né dolore né morte. «Da quella città – scrive Agostino – il Padre nostro ci ha inviato delle lettere, ci ha fatto pervenire le Scritture, onde accendere in noi il desiderio di tornare a casa» (Commento ai Salmi, 64,2-3). Se capisci che la Bibbia è questa “lettera di Dio”, che parla proprio al tuo cuore, allora ti avvicinerai ad essa con la trepidazione e il desiderio con cui un innamorato legge le parole della persona amata. Allora, il Dio, che è Padre e Madre nell’amore, parlerà proprio a te e l’ascolto fedele, intelligente, umile e pregato di quanto Lui ti dice sazierà poco a poco il tuo bisogno di luce, la tua sete d’amore. Imparare ad ascoltare la voce che ti parla nella Sacra Scrittura è imparare ad amare: la Parola di Dio è la buona novella contro la solitudine! Perciò, l’ascolto delle Scritture è ascolto che libera e salva.


2. Dio parla! Solo Dio poteva rompere il silenzio dei cieli e irrompere nel silenzio del cuore: solo Lui poteva dirci – come nessun altro – parole d’amore. È quanto è avvenuto nella sua rivelazione, dapprima al popolo eletto, Israele, e poi in Gesù Cristo, la Parola eterna fatta carne. Dio parla: attraverso eventi e parole intimamente connessi, Egli comunica sé stesso agli uomini. Messi in scritto sotto l’ispirazione del Suo Spirito, questi testi costituiscono la Sacra Scrittura, la dimora della Parola di Dio nelle parole degli uomini.


La Parola di Dio è Dio stesso nel segno della Sua parola! Essa partecipa della Sua potenza: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata» (Is 55,10s). Il termine ebraico “dabar”, tradotto abitualmente “parola”, significa tanto parola che azione: così, i dieci comandamenti sono detti in ebraico “le dieci parole” per indicare che essi esprimono al tempo stesso le esigenze dell’amore di Dio e l’aiuto che Egli dà per corrispondervi. Il Signore dice ciò che fa e fa ciò che dice. Nell’Antico Testamento annuncia ai figli d’Israele la venuta del Messia e l’instaurazione di una nuova alleanza; nel Verbo fatto carne compie le Sue promesse oltre ogni attesa.


Primo e Nuovo Testamento ci narrano la storia del Suo amore per noi, secondo un cammino con cui Dio educa il Suo popolo al dono dell’alleanza compiuta: l’Antico Testamento si illumina nel Nuovo e il Nuovo è preparato nell’Antico! Come potrebbe l’albero del compimento fare a meno della radice da cui viene? «Se è santa la radice, lo saranno anche i rami … Sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te» (Rm 11,16 e 18). Perciò, discepoli di Gesù, amiamo le Scritture che Lui stesso ha amato!


3. La Parola si fa carne. «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Il compimento della rivelazione, dono supremo dell’amore divino, è Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo per noi, la Parola unica, perfetta e definitiva del Padre, il quale in Lui ci dice tutto e ci dona tutto. «Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo» (Eb 1,1s).


In Gesù i testi del Primo Testamento acquistano e manifestano il loro pieno significato: «Tutta la Scrittura è un libro solo e questo libro è Cristo» (Ugo da San Vittore, L’arca di Noè, II, 8). Nutrirsi della Scrittura è nutrirsi di Cristo: «L’ignoranza delle Scritture – afferma San Girolamo – è ignoranza di Cristo» (Commento al Profeta Isaia, PL 24,17). Chi vuole vivere di Gesù deve ascoltare incessantemente le divine Scritture, nessuna esclusa. È in esse che si rivela il volto dell’Amato, in questo oggi che passa e nel giorno dell’amore senza fine: «Il tuo volto, Signore, io cerco: ricercare il volto di Gesù deve essere l’anelito di tutti noi cristiani… Se perseveriamo nel cercare il volto del Signore, al termine del nostro pellegrinaggio terreno sarà Lui, Gesù, il nostro eterno gaudio, la nostra ricompensa e gloria per sempre» (Benedetto XVI, Discorso del 1° settembre 2006 al Santuario del Volto Santo di Manoppello).


4. Lo Spirito interprete della Parola. Come incontrare il Vivente nel giardino delle Scritture, simile al giardino del sepolcro? Perché avvenga a noi ciò che avvenne alla donna, i cui occhi si aprirono a riconoscere il Signore Risorto in colui, che prima aveva preso per il custode del giardino (cf. Gv 20,15s), è necessario essere chiamati dall’Amato, toccati dal fuoco del Suo Spirito: «Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26).


Lo Spirito Santo, che ha guidato il popolo eletto ispirando gli autori delle Sacre Scritture, apre il cuore dei credenti all’intelligenza di quanto è in esse contenuto. Così la Scrittura «cresce con colui che la legge» (San Gregorio Magno, Omelie su Ezechiele, I,7,8). Nessun incontro con la Parola di Dio andrà vissuto, allora, senza aver prima invocato lo Spirito, che schiude il libro sigillato, muovendo il cuore e rivolgendolo a Dio, aprendo gli occhi della mente e dando dolcezza nel consentire e nel credere alla verità (cf. Concilio Vaticano II, Costituzione sulla divina rivelazione Dei Verbum, 5). È lo Spirito a farci entrare nella Verità tutta intera attraverso la porta della Parola di Dio, rendendoci operatori e testimoni della forza liberante che essa possiede e che è così necessaria a un mondo in cui spesso sembra si sia perso il gusto e la passione per la Verità. Prima di leggere le Scritture, invoca sempre il datore dei doni, la luce dei cuori: lo Spirito Santo!


5. La Chiesa, creatura e casa della Parola. Per renderci capaci di accogliere fedelmente la Parola di Dio, il Signore Gesù ha voluto lasciarci – insieme col dono dello Spirito – anche il dono della Chiesa, fondata sugli Apostoli. Sono essi che hanno accolto la parola di salvezza e l’hanno tramandata ai loro successori come un gioiello prezioso, custodito nello scrigno sicuro del popolo di Dio pellegrino nel tempo.


La Chiesa è la casa della Parola, la comunità dell’interpretazione, garantita dalla guida dei pastori a cui Dio ha voluto affidare il Suo gregge. La lettura fedele della Scrittura non è opera di navigatori solitari, ma va vissuta nella barca di Pietro: l’annuncio, la catechesi, la celebrazione liturgica, lo studio della teologia, la meditazione personale o di gruppo, vissuta anche in famiglia, l’intelligenza spirituale maturata nel cammino della fede, sono altrettanti canali che ci rendono familiari alla Bibbia nella vita della Chiesa. È poi particolarmente bello e fecondo meditare la Parola secondo la distribuzione che ne fa ogni giorno la liturgia, lasciandosi guidare per mano da essa nella rigogliosa foresta dei testi biblici. Accompagnato dalla Chiesa Madre, nessun battezzato deve sentirsi indifferente alla Parola di Dio: ascoltarla, annunciarla, lasciarsene illuminare per illuminare gli altri è compito che ci riguarda tutti, ciascuno secondo il dono ricevuto e la responsabilità che gli è affidata, con la passione missionaria che Cristo chiede ai Suoi discepoli, nessuno escluso (cf. Mc 16,15: perciò ho voluto in diocesi una Scuola della Parola aperta a tutti!).
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